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Voglio raccontarvi oggi una storia emozionante che ho raccolta in
uno dei miei viaggi sulle coste dell'Africa occidentale: storia
verissima, intendiamoci, veh!...


Nel 1850 mi trovavo sulla Costa
d'Oro, nella piccolissima città d'Oura; dico città per modo di
dire, poiché eccettuate alcune poche fattorie, tenute da negozianti
olandesi e tedeschi, non si vedono che delle misere capanne di
paglia, di fango o di tronchi d'albero, coi tetti formati da
gigantesche foglie di palmizi.

Quella cittadella è abitata da
brutti negri, che hanno le labbra molto grosse, il naso
schiacciato, la fronte bassa e la testa coperta da capelli radi, e
ricciuti e sempre unti d'olio d'
elais o di burro, che dànno a loro un aspetto ributtante e
che li fa puzzare orrendamente specie poi sotto quel sole
ardente.

In quell'epoca quella cittadella
faceva parte del regno di Dahomey, che ora è stato occupato dai
francesi. Quanti orrori non ci ricordano i monarchi di quel regno!
Passavano pei più sanguinari di tutto il continente africano, ed a
ragione.

Le crudeltà commesse da quei re
erano inaudite. Ogni anno, colla scusa di propiziarsi gli dei che
adoravano, sacrificavano migliaia e migliaia di schiavi. Si narra
che, nelle grandi feste, facessero mettere su di una fila trecento
buoi e trecento schiavi alternati e che ad un loro segnale le
seicento teste cadessero al suolo, recise da altrettanti
carnefici.

Alcuni anni or sono, un di quei
monarchi, in una festa, fece uccidere mille schiavi per ornare, coi
loro teschi, il padiglione reale. Nel 1877 Geletè, uno dei più
sanguinari monarchi, fatti prigionieri alcuni inoffensivi
portoghesi appartenenti ad una fattoria, prima li fece danzare per
parecchie ore dinanzi a sé per scacciare la noia che lo assaliva,
poi li fece impalare vivi!...

Mille altre nefandezze vi sarebbero
da raccontare. Quando, per esempio, un re moriva, si decapitavano
parecchie migliaia di schiavi perché i teschi lo accompagnassero,
come scorta d'onore, nel gran viaggio all'altro mondo; se si doveva
fabbricare un nuovo tempio, prima si innaffiava la terra con sangue
umano; se moriva un membro della famiglia reale, si fabbricava
l'urna mortuaria con sangue ed argilla; se un esercito veniva
sconfitto, tutti i soldati venivano trucidati. Che più? Quando un
disgraziato messo portava qualche brutta notizia, il monarca, a
titolo di ringraziamento, lo faceva impalare dinanzi ai propri
occhi.

Si poteva ben dire che sotto quei
monarchi, il regno era stato convertito in un immenso cimitero. Ed
infatti non si potevano fare due miglia verso l'interno, senza
incontrare ammassi d'ossa umane.

Ciò premesso, tanto per darvi
un'idea di quel barbaro regno, vi racconterò ora l'avventura
promessavi.

Fra gl'indigeni che venivano a
bordo della nostra nave, avevo notato un uomo di belle forme,
giovane ancora e che, cosa strana per un negro, aveva i capelli
completamente bianchi.

La sua statura era quasi gigantesca
e possedeva una tale forza, da sollevare da solo un'àncora, che di
solito tre uomini stentavano a muovere. Si chiamava Ongo ed era
nato nel reame di Benin.

Molto stupito di vedere un negro
così giovane coi capelli bianchi, un giorno, durante il riposo del
mezzodì, gli chiesi il motivo di quella singolarità.

– È stata la paura – mi rispose in
un francese abbastanza comprendibile.

Lo guardai con uno stupore facile a
immaginare. Non avrei mai creduto che un uomo così forte e che
dall'aspetto sembrava fierissimo, avesse potuto provare della
paura. Egli comprese probabilmente la mia sorpresa, poiché si
affrettò a dirmi:

– Eppure io ero uno dei più famosi
cacciatori di leoni e di leopardi; ed ho anche ucciso un bel numero
di quelle fiere e senza armi da fuoco.

– Ebbene, – gli dissi, – se tu mi
racconti in seguito a quale avventura i tuoi capelli sono diventati
bianchi, io ti regalerò una bella fascia rossa.

Il negro, lieto di quella promessa,
mi invitò alla sera nella sua capanna, la quale si trovava presso
la spiaggia, all'ombra di un foltissimo banano, dalle foglie
smisurate, e vi assicuro che non mancai.
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